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Lo scavo del Castello di Zagonara (Lugo, Ravenna): dal popola-
mento sparso altomedievale al borgo abbandonato
Andrea Augenti*, Marco Cavalazzi*

The study of the phenomenon of “Incastellamento” has been central to historical and archaeological research 
for decades. However, archaeological investigations have primarily focused on the early stages of this process, 
those of the Early and High Middle Ages (9th-11th centuries CE), while almost neglecting its later phases, 
the Late Middle Ages (12th-15th centuries CE). During this period, the history of castles became deeply in-
tertwined with that of other settlements, such as villages and new-towns. In this context, in this article we 
present the results of the excavation of the Zagonara castle (2017-2024), a fortified settlement founded ex-
novo in the Romagna plain (northern Italy). The excavation has shed new light on the processes of landscape 
transformation occurring in the countryside between Late Antiquity and the Middle Ages, tracing the history 
of local rural settlement, which shifted from scattered to nucleated during the High Middle Ages. This process 
culminated in the affirmation of fortified villages, such as Zagonara, which was completely abandoned during 
the early 15th century.

Introduzione 

Ormai il dibattito sull’incastellamento in Ita-
lia va avanti da più di mezzo secolo, e l’archeo-
logia vi partecipa in modi sempre più sostanziali. 
Dopo il grande sasso gettato nello stagno da Pierre 
Toubert con la sua opera sul Lazio medievale, la 
ricerca si è attrezzata in più di una regione e ha 
permesso di inquadrare il tema a partire da pun-
ti di vista geografici e tematici molto differenti. Il 
bilancio complessivo più recente (Augenti, Galetti 
2018) dimostra proprio la complessità del tema, 
così come le differenze tra le forme e le dinamiche 
dell’incastellamento a seconda delle zone conside-
rate. E non c’è dubbio che siamo ancora piuttosto 
lontani dal raggiungimento di un quadro completo 
a livello nazionale: svariate regioni non dispongo-
no ancora dei censimenti e delle indagini mirate 
sufficienti per ricostruire l’andamento e le caratte-
ristiche zonali del fenomeno, mentre altre sono già 
a buon punto. Penso naturalmente alla Toscana, 
che ha svolto un ruolo pionieristico grazie all’im-
pulso di Riccardo Francovich. Ma penso anche 
all’Emilia-Romagna, dove nel corso degli scorsi 
decenni si sono moltiplicate le ricerche. Mi limito 

al versante archeologico, e mi riferisco quindi alle 
svariate indagini condotte ad esempio in Emilia, 
nelle aree del Modenese e del Reggiano (Grandi, 
Brigati, Gavioli 2013; Mancassola 2020; 2022). Ma 
anche in Romagna, soprattutto a partire dagli anni 
2000, si è registrata una crescita dell’interesse verso 
questo filone della ricerca. In questo caso, il Dipar-
timento di Archeologia dell’Università di Bologna 
(poi confluito nel Dipartimento di Storia culture 
civiltà) ha svolto un ruolo di primo piano: prima 
di tutto con l’allestimento e la redazione dell’At-
lante dei beni archeologici della Provincia di Ravenna, un 
censimento che ha compreso a buon diritto anche i 
castelli medievali (Augenti, Ficara, Ravaioli 2012). 
Poi, con un programma sistematico di indagini 
condotte con il metodo dell’archeologia dell’ar-
chitettura (Fiorini 2019). E infine, con una serie 
di scavi mirati in siti con caratteristiche differenti, 
uno dei quali è il castello di Zagonara. Individuato 
nel corso delle ricognizioni, Zagonara è un caso 
particolarmente fortunato, innanzitutto per via del 
suo abbandono piuttosto precoce che ha impedito 
le trasformazioni di età moderna e il loro effetto 
sullo stato di conservazione del deposito archeolo-
gico. Inoltre, il sito offre la possibilità di indagare 
fenomeni e tematiche differenti, quali: le modalità 
di sviluppo del popolamento tra la tarda Antichità, 
l’alto e il basso Medioevo; le testimonianze mate-
riali dell’affermazione di un nuovo ceto dirigente 
nel corso dell’alto Medioevo; la rilevanza delle 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.
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strutture ecclesiastiche come poli di aggregazione 
del popolamento rurale, e altro ancora.

Lo scavo di Zagonara, iniziato nel 2017 e 
magistralmente coordinato sul campo da Marco 
Cavalazzi, ha già fornito alcune informazioni si-
gnificative rispetto a questi temi; ma le indagini 
continuano e sicuramente daranno frutti ancora 
più importanti nei prossimi anni.

A.A.

Il sito: rinvenimenti pregressi e fonti scritte)

L’area un tempo occupata dal castello di Za-
gonara (fig. 1) è stato oggetto di rinvenimenti spo-
radici fin dal 1919, quando Edmondo Ferretti, 
storico locale, segnalò la presenza di alcuni reperti 
affioranti sulla superficie del sito (Tamburini, Cani 
1991: 201, n. 2.41; 203, nn. 2.55-2.56; 205). A 
partire dagli anni ‘50 del secolo scorso, con l’av-
vento dell’agricoltura meccanizzata, questo tipo 
di rinvenimenti aumentò. Norino Cani, anche lui 
storico locale, segnalò il ritrovamento di basoli, ce-
ramiche, monete romane, armi e una lucerna nel 
corso degli anni ‘70 e ‘80 del secolo scorso (ibid.). 
Tuttavia, solo con l’avvio delle ricerche sistemati-
che promosse dall’Università di Bologna dal 2009 
in poi, l’area del sito e la sua esatta estensione ven-
nero chiaramente definite. 

Per quanto riguarda le fonti scritte, il primo 
documento che menziona la località di Zagonara 
risale al 950 d.C., quando Domenico di Demetrio 
da Zagonara ottenne in enfiteusi questo fondo dal 
monastero di S. Martino di Ravenna1. Nella docu-
mentazione dei decenni successivi risulta possibile 
rintracciare gli eredi di Domenico, i quali posso-
no essere annoverati nell’ambito dell’aristocrazia 
rurale di medio o basso livello, comparendo nella 
veste di bonissimi atque honestissimi viri tra i testimoni 
di un atto del conte di Imola (anno 1036) e con-
trollando terre e un luogo di culto, la chiesa di S. 
Andrea di Zagonara (1055-56) (Cavalazzi 2022). 

Il Chronicon Faventinum riporta la notizia che 
Zagonara venne fortificata nel 1217 da parte del 
comune urbano di Faenza (Cavalazzi 2022: 38). 
Si tratta di un fenomeno particolarmente diffuso 
in quel periodo, cioè quello della fondazione di 
nuovi villaggi per iniziativa dei comuni urbani e 
dei signori territoriali, con scopi vari, tra cui met-

tere a coltura nuove terre, attirare popolazione 
dai territori avversari e controllare zone di confine 
(Settia 1991). In questo caso, si tratterebbe però 
più del potenziamento di un sito preesistente – la 
chiesa di S. Andrea di Zagonara, che di una vera 
e propria nuova fondazione. Il progetto sembra 
avere avuto un successo parziale: nel 1241, infatti, 
Federico II concesse Zagonara ai da Cunio. L’in-
sediamento, quindi, non risulta più essere sotto il 
controllo faentino già pochi decenni dopo la sua 
fondazione. Tuttavia, l’iniziativa ebbe successo 
almeno dal punto di vista insediativo: nel 1252 è 
attestato il borgo (burgum) di Zagonara, mentre nel 
1265 il villaggio risulta avere circa 50 fuochi fi-
scali, di cui 20 godevano di particolari esenzioni2. 
Dagli inizi del XIV secolo, in ogni caso, si rafforzò 
il controllo dei da Cunio su questa località. Infatti, 
in questo periodo questa famiglia ottenne il pos-
sesso completo del castello e della chiesa di S. An-
drea dal monastero camaldolese di S. Lorenzo e S. 
Ippolito di Faenza (Cavalazzi 2022: 39). Nel corso 
dei decenni successivi, il sito, come altri castelli vi-
cini, rimase nelle mani dei da Barbiano, un ramo 
della famiglia dei da Cunio, fino a una battaglia 
che nel 1424 vide contrapporsi l’esercito milanese 
e quello fiorentino presso Zagonara (Mallet 1998, 
Mascanzoni 2004). A seguito di questo evento il 
villaggio di Zagonara venne completamente ab-
bandonato. Infatti, nel 1440 Niccolò III d’Este 
donò il castrum, ormai distrutto e demolito (dudum 
dirutum et demolitum absque habitatoribus), alla comu-
nità di Lugo (Bonoli 1732: 368-369). 

M.C.

Metodologia dell’indagine 

L’area intorno al castello è stata oggetto di inda-
gini sistematiche già nel 2009, nell’ambito della pri-
ma campagna di ricognizione di superficie del pro-
getto “Bassa Romandiola” (Cavalazzi et alii 2018). 
In quell’anno il sito venne incluso in una ricognizio-
ne sistematica, che interessò due transetti localizzati 
a sud di Lugo, fino a coprire un’estensione di ca. 
9 kmq (fig. 1). Il progetto di ricognizione, tuttora 
in corso, applica una strategia di campionatura che 
possiamo definire disproporzionale, che adatta cioè 
il valore della frazione campionata alle caratteristi-
che locali del contesto indagato (Cavalazzi 2020). 

1	 Per i riferimenti documentari delle fonti scritte citate in 
questo paragrafo si rimanda a Cavalazzi 2022: 35-39. 

2	 Il documento del 1252 è stato regestato da Giuseppe 
Rossini (Biblioteca comunale di Faenza, Indice Rossini, 
Cronologico, anno 1252, f. 98 e ss.); per la menzione del 
1265 si rimanda a Mascanzoni 2010.
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Fig. 1. Localizzazione del sito di Zagonara, campionatura del progetto “Bassa Romandiola” con le aree finora in-
dagate (2009-2018) e localizzazione puntuale dei siti rinvenuti (rielaborato da Abballe, Bondi, Cavalazzi 2024, fig. 
6). Cartografia di base: TINITALY DEM, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. 

Questa fase della ricerca è stata infatti preceduta 
da un’indagine del noto, che ha portato alla defini-
zione di una serie di unità paesaggistiche delimitate 
sulla base dei loro caratteri geomorfologici e stori-
co-archeologici3. Questo approccio è stato adottato 

per conciliare al meglio gli obiettivi della ricerca e 
le risorse disponibili con i caratteri geomorfologici 
e paleoambientali della zona di indagine, che sono 
estremamente variabili a livello locale. 

Lo scavo archeologico del castello di Zagonara 
è stato invece avviato nel 2017 e ha interessato la 

addressing-landscape-archaeology-in-Bassa-Romagna-
Ravenna-Hinterland-Northern-Italy/ - DOI 10.13131/
unipi/dqge-f604 ed è discusso in Cavalazzi 2022. 

3	 Il dataset utilizzato è pubblicato in Mappa Open Data 
Archive (MOD) all’Url https://digitallib.unipi.it/it/
raccolta/Sampling-in-historical-wetlands-a-dataset-for-



Andrea Augenti, Marco Cavalazzi66

parte settentrionale del sito, indagando in modo 
sistematico ca. 2260 mq (fig. 2). Lo scavo è sta-
to preceduto da una serie di indagini geofisiche, 
sempre nel 2017, realizzate con magnetometro in 
configurazione gradiometrica, il cui risultato ha 
permesso di avere una prima ricostruzione delle 
evidenze sepolte4. 

Nel frattempo, il territorio circostante è stato 
sottoposto a un’indagine sistematica di tipo geoar-
cheologico, mirata a ricostruire le variazioni locali 
del primo sottosuolo (Abballe, Cavalazzi, Fiorotto 
2022; Abballe 2022). Questa indagine è risultata 
fondamentale per iniziare a comprendere l’evolu-
zione del paesaggio in diacronia, profondamente 
influenzata dai fattori ambientali, primo tra tutti 
l’attività alluvionale dei fiumi appenninici.

M.C.

Risultati e prospettive future

La campagna di ricognizione di superficie del 
2009 ha permesso di individuare una serie di siti 
archeologici datati tra l’VIII/IX secolo d.C. e l’E-
tà moderna (fig. 1). Alcuni di questi siti presenta-
vano anche materiali di età tardoantica. Inoltre, il 
sito di Zagonara è stato oggetto di una quadret-
tatura, un’indagine che ha permesso di analizza-
re la distribuzione dei reperti all’interno del sito, 
indirizzando in questo modo la ricerca successiva 
(fig. 3).

Lo scavo, invece, tra 2017 e 2024 ha porta-
to alla luce le strutture sepolte della chiesa di S. 
Andrea (VIII/IX-XV secolo), una serie di aree 
produttive e residenziali bassomedievali interne 
al castello (XIII-inizio XV secolo) e un’abitazio-
ne pieno medievale (XI-XIII secolo) (fig. 4). Gran 
parte delle strutture murarie documentate risul-
tano spoliate tra XV e XVI secolo, o, altrimenti, 
intaccate dalle attività agricole di Età moderno-
contemporanea.

La chiesa di S. Andrea è caratterizzata da al-
meno tre fasi architettoniche principali:

i) La prima è risalente all’VIII-XII secolo, 
quando l’edificio risulta essere a una sola navata, 
realizzato in materiale romano di reimpiego e do-
tato di abside circolare (fig. 4.B); 

ii) la seconda è datata tra il XII/XIII secolo, 
quando la chiesa venne ampliata e dotata di una 
pianta a tre navate, e la metà del XIV secolo; 

iii) la terza è datata tra la seconda metà del 
XIV secolo, quando vennero realizzate alcune 
cappelle laterali nella navata settentrionale, e gli 
inizi del XV secolo.

L’area funeraria circostante, solo parzialmente 
indagata, comprende inumazioni in nuda terra e 
in cassa di laterizi, con sepolture singole, plurime 
e ossari. Di particolare interesse sono alcuni nuclei 
di sepolture infantili, localizzati presso l’abside e la 
facciata della chiesa. La distruzione dei piani di cal-
pestio causata dai lavori agricoli rende complessa 
la datazione di queste sepolture. Tuttavia datazione 
al radiocarbonio di frammenti ossei provenienti da 
uno di questi nuclei ha dato come risultato calibra-
to il periodo compreso tra il 760 e l’893 d.C., retro-
datando il primo impianto della chiesa rispetto alla 
menzione delle fonti scritte (XI secolo)5. 

Immediatamente a ovest della facciata della 
cappella rurale, è stata identificata un’abitazione 
realizzata in tecnica mista, datata tra l’XI e il XIII 
secolo (fig. 4.A). Sebbene intaccata dalle arature, si 
riconosce una serie di buche di palo, fosse di spolia-
zione e fondazioni in materiale romano di reimpie-
go. Un focolare a terra presso l’angolo nord-orien-
tale della struttura è stato datato al radiocarbonio 
al 1210-1274 d.C., collocando l’abbandono dell’a-
bitazione nel corso del XIII secolo, quando la vici-
na chiesa venne ampliata e, intorno a essa proba-
bilmente si andava formando il borgo nuovo6. Le 
indagini hanno documentato anche una fase d’uso 
precedente, datata all’XI-XII secolo, con alzati in-
teramente in materiale deperibile. La datazione al 
radiocarbonio di una di queste stratigrafie ha for-
nito un intervallo calibrato compreso tra il 1038 e il 
1180 d.C.7. La vicinanza di questa abitazione alla 

4	 Le indagini geofisiche sono state coordinate dalla Prof. 
Federica Boschi, Università di Bologna. 

5	 Il campione (US1057, anno 2017) è stato analizzato dal 
laboratorio del Royal Institute for Cultural Heritage di 
Bruxelles nel 2023 e il risultato è stato calibrato con sof-
tware OxCal 4.4, utilizzando la curva IntCal20 di cali-
brazione atmosferica dell’emisfero settentrionale (Reimer 
et alii 2020). L’analisi ha dato come risultato 1215±36BP, 
che calibrato ha dato i seguenti valori: al 68.3% di pro-
babilità 782AD (68.3%) 880AD; al 95.4% di probabilità: 
680AD (18.0%) 745AD, 760AD (76.4%) 893AD, 931AD 
(1.0%) 942AD.

6	 Il campione (US6114/B, anno 2020) è stato analizzato 
dal laboratorio del Royal Institute for Cultural Herita-
ge di Bruxelles nel 2020. L’analisi ha dato come risul-
tato 813 ±23BP, che calibrato ha dato i seguenti valori: 
al 68.3% di probabilità 1222AD (68.3%) 1260AD; al 
95.4% di probabilità: 1180AD (2.0%) 1188AD, 1210AD 
(93.5%) 1274AD. 

7	 Il campione (US6308, anno 2023) è stato analizzato 
dal laboratorio del Royal Institute for Cultural Herita-
ge di Bruxelles nel 2020. L’analisi ha dato come risulta-
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Fig. 2. Sito del castello di Zagonara: A) Pianta della parrocchia di Zagonara (fine XIX-inizio XX secolo) e B) Cam-
pione Pasolini (1638-1642), entrambi conservati presso l’Archivio storico Comune di Lugo, fondo Mappe; C) Aree 
di scavo (2017-2024). Rielaborato da Cavalazzi 2023, fig. 3.

chiesa e la presenza di ceramiche a vetrina sparsa 
potrebbero suggerire una connessione tra questa 
struttura e gli esponenti di un’élite rurale locale; 
tuttavia, non è ancora chiaro se questo edificio, tra 
XI e XII secolo, fosse isolato o facesse già parte di 
un insediamento nucleato.

Per il resto, le evidenze portate alla luce nel 
corso degli anni di scavo sono per lo più datate 
tra il XIII e gli inizi del XV secolo. Tra queste, 
spicca una vasta area produttiva, localizzata nella 
porzione nord-orientale dello scavo ed estesa circa 
500 mq (fig. 4.D). Al suo interno sono stati docu-
mentati vari spazi aperti con rifiutaie ricche di re-
sti animali, una vasca seminterrata in laterizi (fig. 
4.D), alcuni focolari connessi con la tostatura dei 
cereali e una grande macina per granaglie. Que-
ste evidenze si concentravano presso una struttura 
porticata in muratura. I caratteri delle attività qui 
svolte – cioè la tostatura dei cereali e la macella-

to 917±24BP, che calibrato ha dato i seguenti valori: al 
68.3% di probabilità: 1046AD (34.8%) 1084AD, 1094AD 
(4.3%) 1102AD, 1124AD (29.1%) 1168AD; al 95.4% di 
probabilità: 1038AD (90.4%) 1180AD, 1190AD (5.0%) 
1206AD. 
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Italia e ancor meno in Romagna, cioè quello della 
progressiva nascita dei villaggi attraverso la nuclea-
zione del popolamento, cioè il passaggio dal popo-
lamento sparso di matrice romana a quello accen-
trato medievale. Questa trasformazione è animata 
dal dialogo tra la popolazione contadina e le élites 
aristocratiche locali. In questa fase, come in quelle 
successive, l’elemento di accentramento della co-
munità locale risulta essere stato la cappella rurale 
di S. Andrea, attorno alla quale si sviluppò anche 
un esteso cimitero, che più di tutte le evidenze rac-
colte ci parla della storia di questa comunità rurale. 

In ogni caso, la pagina di storia più chiara del 
sito è quella che risale al basso Medioevo, che si 
apre con la fondazione del borgo nuovo nel Due-
cento e attraversa il periodo signorile dell’insedia-
mento (XIV secolo), momento in cui la rocca è 
sotto il controllo della famiglia dei da Cunio/da 
Barbiano. Quello che è emerso in questi anni di 
ricerca relativamente a questo periodo storico può 
essere ritenuto una delle rare attestazioni arche-
ologiche di una vera e propria corte rurale bas-

zione, fanno pensare che queste fossero destinate a 
soddisfare le esigenze di un’élite, più che a rispon-
dere alla domanda della popolazione del borgo.

Sempre agli ultimi due secoli di vita del borgo 
sono datati alcuni edifici collocati immediatamen-
te a nord della chiesa; in alcuni di questi ambienti 
sono emerse le tracce di attività produttive con-
nesse alla lavorazione dei metalli. Gli edifici sono 
allineati a un piano esterno, realizzato con laterizi 
disposti a spina di pesce, largo circa 8 metri e lun-
go 40 (fig. 4.C). Questo percorso, per dimensioni 
assimilabile a una vera e propria piazza, fu ripri-
stinato un’ultima volta alla fine del XIV secolo, 
poco prima della battaglia di Zagonara e dell’ab-
bandono del castello.

Cercando di sintetizzare quanto sopra esposto, 
va detto che lo scavo del castello di Zagonara ci 
ha innanzitutto aiutato a chiarire la storia di una 
comunità rurale della pianura romagnola, che nel 
corso dei secoli centrali del Medioevo si strutturò 
in senso socio-politico. Lo fa parlandoci di un fe-
nomeno noto in Europa, ma poco conosciuto in 

Fig. 3. Progetto “Bassa Romandiola”, campagna di ricognizione del 2009, carta di densità dei laterizi rinvenuti 
(griglia di 5x5m). 
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somedievale, con alcuni edifici destinati a funzio-
ni residenziali, affiancati da complessi produttivi 
connessi alla lavorazione dei metalli, dei prodotti 
agricoli e dell’allevamento. I dati raccolti gettano 
quindi luce sui meccanismi dell’economia agro-
silvo-pastorale che sorreggeva questa corte e la 
collocano più chiaramente nella storia del paesag-
gio rurale della Romagna medievale.

M.C.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Lo scavo del Castello di Zagonara è pro-
mosso dall’Università di Bologna - DiSCi, in 
collaborazione con il Comune di Lugo e il Co-
mitato per lo studio e la tutela dei Beni Storici 
del Comune di Lugo di Romagna. Le indagi-
ni sono svolte in regime di concessione da par-
te del Ministero della Cultura italiano (DG-
ABAP|30/09/2025|DECRETO 1623).
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